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ALCESTE SANTINI

ROMA I membri dellaComunità
cristiana di base di S. Paolo han-
no inviato, ieri, una lettera al Pa-
pamanifestandolaloro«profon-
da sofferenza» per il fatto che ri-
tengono «totalmente estraneo
allo spirito evangelico l’inter-
vento del Vaticano e della gerar-
chia ecclesiastica per impedire la
celebrazione a Roma, nell’anno
del Giubileo, del World Pride».
Ed a sostegno della loro tesi si ri-
chiamano a quanto il Papa, rice-
vendo di recente i migranti, ha
«riaffermato solennemente che
il razzismo e la discriminazione
sonoincompatibiliconlospirito
cristiano».

Dopo aver citato «l’omoses-
suale credente Alfredo Ormando
chesidiedefuocodavantiallaba-
silica di S. Pietro» per protestare
contro le «incomprensioni della

Chiesa», la Comunità di S. Paolo
esprime l’auspicio che il Papa,
con un gesto coraggioso, sappia
trasformare «la festa dell’orgo-
glio omosessuale in un’occasio-
nediriconciliazionedellaChiesa

con gli omo-
sessuali» per-
ché permette-
rebbe, non so-
lo, di «disinne-
scare la pole-
mica», ma
avrebbe «un
impattolibera-
torio nei con-
fronti di tanti
omosessuali

credenti, laici,sacerdoti,vescovi,
religiosi e religiose, condannati
dall’ideologia ecclesiastica a vi-
vere la lorocondizioneconsoffe-
renza e nella clandestinità e a ri-
fugiarsi nell’ipocrisia». Insom-

ma, ci si aspetta dal Papa un atto
di«comprensione»,primachedi
«tolleranza», per «aprire un dia-
logo». Il problema, nelle sue im-
plicazioni morali e costituziona-
li, è stato sollevato anche dal pa-
store valdese e docente nella Fa-
coltàvaldese,GiorgioGirardet, il
quale, citando il versetto biblico
(Gioele 2,32) in cui si dice che
«chiunque invocherà il nome
del Signore sarà salvato», osser-
va, ponendo l’accento sul
«chiunque», che «nessuno può
essereescluso dall’operasalvifica
diDio,neppuregliomosessuali».
Eci informacheancheinsenoal-
leChieseevangelicheèapertoun

dibattito sull’omosessualità e la
sessualità». Ma il fatto importan-
te - rileva - è che «c’è un dialogo
aperto attraverso cui i credenti si
confrontano». E ci informa che
daoltreventiannisisvolgonoin-
contri per approfondire la pro-
blematicatantochesiècostituita
la «Refo» (Rete evangelica fede e
omosessuali). La pastora valdese
Maria Bonafede, nella stessa li-
nea, sostiene che «il Gay Pride ci
interpella proprio come Chiese
cristiane» che, a duemila anni
dallanascitadiGesù,«sonochia-
mate a dare una risposta a uomi-
niedonnechesperanoechenon
possono sentirsi esclusi da Dio

cheèamore».
Mentre il presidente della Fe-

derazione delle Chiese evangeli-
che in Italia (Fcei), pastore Do-
menico Tomassetto, come riferi-
sce l’agenzia Nev, fa sapere che,
rispetto alle «discriminazioni ed
emarginazioni» nei confronti
degli omosessuali provenienti
dalgoverno,dalsindacodiRoma
e dalla Conferenza episcopale
italiana, «gli evangelici italiani si
sentono,ancoraunavolta,impe-
gnati nella difesa della libertà da
ogni rigurgito oppressivo ed
esprimono la loro piena solida-
rietà a tutti coloro che rischiano
diesserecolpiti».
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Gay Pride, la Chiesa di base non ci sta
La Comunità San Paolo al Papa: Vaticano intollerante

COMUNICATO
DI C.D.R. e R.S.U.
Il Cdr e la Rsu dei poligrafici del-
l’Unità giudicano molto grave il
fatto che, contrariamente agli im-
pegni assunti dall’azienda, nem-
meno nella giornata di lunedì 12
siano stati pagati gli stipendi del
personale. Inquestigiorni -decisi-
vi per il futuro della testata - la re-
dazioneha mantenuto alta la mo-
bilitazione reagendo con grande
sensodi responsabilitàallenotizie
che hanno messo in luce una si-
tuazione societaria delicatissima,
e di fronte alla decisione dell’as-
semblea dei soci e del Cda dell’U-
nità editrice multimediale, lo
scorso8giugno,diprendereanco-
ra tempo in vista della conclusio-
ne delle trattative che sappiamo
essereaperteper l’ingressodinuo-
vi soci, per la ricapitalizzazione, e
ilrilancio.

Abbiamo preso atto delle assi-
curazioni e dell’impegno per il fu-
turo dell’Unità che ci sono stati
manifestatidall’azionistadi riferi-
mento,iDs.

Oggi, però, è necessario che alla
redazione e ai poligrafici siano da-
te informazioni e garanzie precise
sull’operazione destinata a cam-
biare gli assetti proprietari, sulla
continuità delle retribuzioni, la
conferma degli accordi sindacali
siglati all’inizio dell’anno e, so-
prattutto, sulla continuità della
presenzanelleedicoledell’Unità.

Ciattendiamochequeste infor-
mazionici sianocomunicatetem-
pestivamente, essendo convocata
per oggi, martedì, una nuova as-
semblea generale delle redazioni,
con la partecipazione del segreta-
rio nazionale dellaFnsi, PaoloSer-
ventiLonghi.

Il Cdr e la Rsu hanno mantenu-
to in questi mesi lo stato di agita-
zione, e hanno avuto confermato
dalleassemblee il mandatoperun
pacchetto di scioperi di sei giorni.
Ricordiamo che al ritardo nel pa-
gamento degli stipendi si aggiun-
ge quello della liquidazione delle
spettanze dovute ai colleghi delle
redazionidiFirenzeeBolognache
sono stati licenziati all’inizio del-
l’anno. A Bologna, in particolare,
si attende ancora che gli editori
Talarico e Donati diano seguito
agli accordi sindacali siglati alla fi-
ne del ‘99 per l’avvio di iniziative
locali che devono impiegare al-
meno una parte dei redattori e dei
poligrafici dell’Unità rimasti sen-
zalavoro.

Se nonarriverannorispostecer-
te e credibili, sarà inevitabile una
risposta di lotta. Il Cdr, la Rsu, la
Fnsi, e tutti i lavoratori e le lavora-
trici dell’Unità, assumeranno
ogni iniziativa utile alla salvezza e
al rilancio di una testata storica e
irrinunciabile nel panorama plu-
ralistico dell’informazione italia-
na.

Avvertiamoanchecomeunno-
stro dovere quello di informare i
lettori. Ad essi rivolgiamo l’appel-
lo a non far venire meno inqueste
giornatedecisive il sostegnoel’in-
teresse per l’Unità, a cominciare
dall’acquisto quotidiano del gior-
nale. E ci auguriamo che davvero
una nuova fase nella vita della te-
statapossaaprirsi.Èl’obiettivoper
il quale ci siamo battuti con deter-
minazione in questi due anni e
mezzo, affrontando sacrifici che
hanno permesso di abbattere dra-
sticamente il costo del lavoro e di
rendere possibile il risanamento e
ilrilancio.

Brianza, vigile stermina la famiglia
Uccide la moglie e i figli, di 12 e 8 anni, poi si toglie la vita
ROSANNA CAPRILLI

MILANO Tragedia della follia nel-
la Brianza Meratese. Unvigileur-
bano uccide la moglie e due figli,
poi si toglie la vita. La strage è av-
venuta a Verderio Superiore, in
provincia di Lecco, da un paio di
giorni, ma solo nella seratadi ieri
sonostatiscopertiicadaveri.Pro-
tagonista del folle gesto, Mario
Montagna, 46 anni, mglio cono-
sciuto come Tino, originario del
Veneto, vigile urbano del paese
brianzolo.

L’allame è scattato poco dopo
le 19,30, dopo una telefonata ai
vigili del fuoco di Merate. A lan-
ciarloèstatoSergioRosatto,ilfra-
tello di Rossella, la donna uccisa
dal marito. Ieri l’uomo si è recato
nell’appartamento dei congiun-
ti, per sincerarsi che tutto andas-
se bene. I genitori, infatti, erano
preoccupati dell’assenza di noti-
zie dei nipotini durante il fine
settimana. Raggiunta la casa,Ro-
satto ha sollevato una tapparella
con l’aiuto dei vicini. Le luci era-
no accese e i cadaveri in vsta. Im-
mediatamente sono stati avver-
titi i vigili del fuoco di Merate,
sempreinprovinciadiLecco,che
insieme ai carabinieri sono en-
trati nell’appartamento della fa-
miglia Montagna. I corpi senza
vita del vigile, della moglie Ros-
sella Tosatto, 43 anni, dei due fi-
glioletti Deborah di 12 anni e
Matteo di 8. erano in un lago di
sangue.

Ma qualcuno in paese era già
preoccupato da sabato. Mario,
nonostante gli impegni presi da
tempo,nonsierarecatoal lavoro
e Deborah e Matteo non si erano
presentati al corso di karate. As-
senze che avevano destatodesta-
to meraviglia, anche se nessuno
potevasospettarelatragedia.

Eppureunavicinahadettoche
proprio quella mattina era stata
svegliata perchè dall’apparta-

mentodiMontagna«proveniva-
no degli strani rumori. Forse de-
glispari,tantofortidafarparetire
l’allarme della casa». Ma dopo
qualche minuto la sirena si è
spenta e nessuno si è più preoc-
cupato. Davanti alla palazzina
teatro della tragedia, ieri sera si è
riversato mezzo paese. 1300 ani-
me, ai confini con le province di
BergamoeMilano.

Secondo le ultime notizie Ma-
rio Montagna, avrebbe ucciso
moglie e figli sorprendendoli nel
sonno. Dopo la strage ha rivolto
l’arma contro di sé e si è suicida-
to. La ricostruzione completa
della dinamica è stata fatta solo
in tarda serata dagli inquirenti. E
sui motivi del folle gesto è buio
totale. Ma in paese amici e cono-
scenti del vigile urbano che ha
sterminato l’intera famiglia,
escludonounraptusdigelosia.

Montagna, prima di essere as-
suntoalcomandovigilidiVerde-
rio, lavorava con la stessa qualifi-
ca nel vicino comune di Calco,
sempre nella provincia lecchese.
La gente che iei sera si è radunata
davanti alla palazzina al civico 5
di via Monsignor Sala, ricorda il
vigile urbano come una «perso-
nadegnaeonestissima».Enessu-
nosacapacitarsidellatragedia.

Secondo una testimone, vici-
na di casa di Montagna, il vigile
urbano sarebbe uscito di casa sa-
batomattina,pocodopochel’al-
larmeèscattato.Ladonnadicedi
averlo visto armeggiare attorno
alla sua auto posteggiata davanti
all’abitazione. Conferme ufficia-
li non ce ne sono, ma stando a
questa testimonianza, non si
escluderebbe che Montagna fos-
se uscito di casa dopo aver ucciso
i familiari. Poi, dopo un ripensa-
mento, sarebbe tornato sui suoi
passi e avrebbe deciso di farla fi-
nita.Sembrainfattichel’uomosi
sia tolto lavitaalmenounquarto
d’oradopolastrage.

IN PRIMO PIANO

La coppia a cui era stata affidata Martina, Renato e Raffaella, aspetta notizie della piccola Silvi / Ansa

Il caso di Martina finisce al Csm
Sotto accusa il blitz. E la Corte d’Appello anticipa i tempi
ROMASul caso di Martina interverrà anche il Csm,
mentre la corte d’Appello ha anticipato al 5 luglio
la sua decisione sul provvedimento che ha strappa-
to con la forza la bambina ai suoi genitori affidatari
Raffaella e Renato. Ma la battaglia legale non aiute-
rà in alcun modo la bambina a riconquistare un mi-
nimo di serenità. «Martina non è un pacchetto»,
ha commentato Raffaella. Secondo lei la decisione
della corte d’ appello di anticipare al 5 luglio l’
udienza per decidere sulla sospensiva del provvedi-
mento, lasciando invece fissata per il 25 ottobre la
decisione nel merito lascia di fatto tutto così come
è. «Mi sembra una scelta - spiega la donna -, che
implica una volontà di non cambiare le cose. È
un’assurdità pensare che fino al 5 luglio la bambina
possa restare con i nuovi genitori, poi possa torna-
re da noi per poi strapparcela di nuovo. No, questo

non lo accetteremo mai. Martina è una bambina,
non un pacchetto». «I giudici - aggiunge Raffaella -
continuano a ignorare che dietro tutta questa sto-
ria c’ e’ una bambina. Per questo, ripeto, che non
si può perdere tempo, è necessario decidere subi-
to. Per un bambino un mese di tempo non è lo
stesso che per un adulto. A questo punto siamo noi
i primi a dire lasciamola in pace. Da parte dei giu-
dici si continuano, invece, ad aggiungere sbagli a
sbagli. Prima di agire dovrebbero decidere definiti-
vamente».

E proprio per valutare se da parte dei giudici vi
sia stato un errore il caso finirà al Consiglio superio-
re della magistratura. Palazzo dei Marescialli aprirà,
infatti, un fascicolo, su richiesta del laico dei Verdi
Eligio Resta. L’indagine dovrà accertare, ha spiega-
to Resta, «l’ adeguatezza dell’esecuzione del prov-

vedimento di rilascio del minore» disposto dal ma-
gistrato, cioè se era il caso di ricorrere al blitz di
polizia, carabinieri e vigili del fuoco per portare via
la bambina. Sotto la lente d’ingrandimnento del
Csm finiranno anche le dichiarazioni fatte alla
stampa dal magistrato e sulla sua intenzione di la-
sciare l’incarico che ricopre. Un’intenzione che ieri
la giudice del tribunale dei minori Francesca Cero-
ni ha ribadito. «Mi sento tranquilla di aver fatto il
mio lavoro, sia sul piano della sostanza, sia su quel-
lo della forma. Benvengano le verifiche - ha detto
la giudice -. Nel mio provvedimento si autorizzava
il servizio sociale a fare uso, se necessario, della for-
za pubblica, secondo una formula di rito. Noi, al
tribunale dei minori, abbiamo solo avuto conferma
che quel provvedimento era stato eseguito, senza
alcuna specificazione sulle modalita».

IL CASO

Anche la mozzarella doc a rischio
Saranno più facili le imitazioni

Supervertice sulla scuola. Il governo: più soldi
Impegno di palazzo Chigi. E gli «autonomi» bloccano per un giorno gli scrutini

ROMA Un altro colpo alla tavola
italiana. Sotto tiro ora tutti i tipi di
mozzarella, dal fior di latte a quella
di bufala. La mozzarella tradiziona-
le, quella per intenderci fatta con il
latte fresco e secondo un procedi-
mento riconosciuto e tutelato, po-
trebbe con il tempo essere soppian-
tata da formaggi che avranno lo
stesso nome ma in quanto a prepa-
razione e sapore saranno solo lonta-
ni parenti. Un decreto abolisce le
analisi basate sulla furosina che, a
prodotto finito, riescono a risalire
alla materia prima e a capire dun-
que se è stato utilizzato vero latte o
solo polveri.

Un atto dovuto, fanno sapere al
ministero delle Politiche agricole,
perché i decreti del ‘94 che introdu-
cevano queste analisi non erano sta-
ti notificati alla Ue. «Ma io resto
convinto dell’importanza dei con-
trolli - rileva il ministro delle Politi-
che agricole Alfonso Pecoraro Sca-
nio - e chiederò all’Unione europea

di dare parere favorevole a tutte le
procedure di verifica che siano mi-
gliorative, rispetto ai regolamenti
comuni. Il problema è già all’ordine
del giorno dell’incontro che avrò lu-
nedì prossimo con l’eurocommissa-
rio Fisher, responsabile del settore.
Farò anche accertamenti interni per
conoscere le responsabilità di que-
ste mancate notifiche». Il problema
mozzarella in ogni caso resta al di là
dei controlli alla furosina: in altri
Paesi europei i formaggi possono es-
sere prodotti anche con le polveri di
latte e non esistono questi specifici
controlli. «È l’ennesimo colpo alla
produzione italiana di qualità»,
commenta Vito Amendolara, presi-
dente della Coldiretti Campania.
«Quello che ci preoccupa è soprat-
tutto il rapporto con i consumatori
che chiedono qualità. Sarà sempre
più difficile poterci distinguere dalle
grandi multinazionali che per ab-
battere i costi utilizzano altre mate-
rie prime».

ROBERTO MONTEFORTE

ROMA Ieri l’emergenza scuola ha
tenuto banco. Mentre gli inse-
gnanti dei sindacati autonomi,
dallo Snals a Gilda, ai Cobas, scio-
peravano con l’intenzione di ral-
lentare le operazioni di scrutinio,
ilpresidentedelConsiglio,Giulia-
no Amato con una qualificata de-
legazione di ministri (da Tullio Di
Mauro responsabile della Pubbli-
ca Istruzionea VincenzoViscodel
Tesoro e Franco Bassanini della
Funzione Pubblica) ha incontrato
a Palazzo Chigi, Sergio Cofferati e
Sergio D’Antoni, segretari genera-
lidiCgileCisle il segretarioconfe-
derale Uil, Antonio Foccillo, ac-
compagnatidaisegretarinaziona-
lidellascuoladiCgil,CisleUil.

Nelle circa due ore di colloquio,
l’incontro è iniziato poco dopo le
18 per concludersi alle 20, si èpar-

lato di istruzione e formazione e
degli impegni del governo per da-
reforzaalprocessodiriformadella
scuola. I sindacati hanno espresso
alpresidentedelConsigliolostato
di malessere che vivono gli inse-
gnanti e la preoccupazione per la
tenutadelprocessodiriforma.

MaCofferati,D’AntonieFoccil-
lo hanno avuto rassicurazioni. Le
risorse aggiuntive per la scuola, e
quindiancheper il riconoscimen-
todellafiguradocente,cisaranno.
Arriveranno con la prossima fi-
nanziariaIl presidente del Consi-
glio si è impegnato a fare una veri-
fica con i ministridel Tesoro edel-
leFinanzeperquantificarel’entità
di queste risorse aggiuntive (ri-
spetto ai 1.260 miliardi già previ-
sti) e l’impegno di spesa sarà plu-
riennale.Lohannoresonotoirap-
presentantideisindacaticonfede-
rali della scuola, soddisfatti, al ter-
minedell’incontro.

Per sapere quale sarà l’entità di
queste risorse bisognerà aspettare
le prossime settimane. I sindacati
hanno presentato le loro cifre, ma
palazzo Chigi ha preso tempo. Se
ne parlerà in una riunione ad hoc
prima del varo del Dpef che sarà
presentatoentroil29giugno.

Unasoluzionechehasoddisfat-
to i sindacati soprattutto per «l’al-
to livello»dell’incontrotenutosia
Palazzo Chigi che «rappresenta
una garanzia politica» per l’atten-
zioneche il governohadichiarato
verso l’istruzione e la formazione.
«Noi - ha detto Daniela Colturani
(Cisl) - abbiamorappresentato l’e-
stremo disagio della Scuola e
quindi l’importanza di dareunse-
gnale di questo tipo». Ed Enrico
Panini, della Cgil, ha chiarito che
il confronto si chiuderà con un
«atto specifico sulla scuola» e che
ha prevalso la logica di un «piano
pluriennale» che sarà inserito nel
Documento di programmazione

economico-finanziaria.«Èimpor-
tante che l’impegno - ha sostenu-
to Massimo Di Menna, della Uil -
siastatogarantitoaimassimilivel-
li. Ora bisogna trovare le risorse
specifiche per passare dalle parole
aifatti».

Nelle due ore di incontro trago-
verno e sindacati confederali si è
anche esaminato l’andamento
delle riforme che interessano la
scuola, in particolare quella del-
l’autonomia scolastica che dovrà
partire dal prossimo 10 settembre.
IlministroDeMauroharassicura-
to i sindacati: predisporrà tutti gli
atti necessari perché il percorso di
riformenonsubiscainterruzioni.

Una volta ottenuta l’assicura-
zione di nuove risorse per valoriz-
zare la figura docente che resta
aperto il problema più scottante.
Comeripartirle tragli insegnanti?
«È un tema che riguarda la con-
trattazione e non è materia sulla
qualedeve intervenire ilgoverno-

ha chiaritoD’Ambrosio (Cisl) -. Se
ne parlerà al tavolo negoziale che
coinvolgerà anche altre organiz-
zazioni sindacali. Se ne parlerà a
settembre. Sarà una decisione che
si prenderà passando attraverso
un percorso democratico di con-
sultazione che interesserà tutta la
categoria». E su questo convergo-
noancheisegretariscuoladiCgile
Uil.

Ma intanto i sindacati autono-
mi protestano. Ieri hanno sciope-
rato quelli aderenti allo Snals e in
modo concomitante a Gilda, Co-
bas e Unicobascheoggi continue-
ranno la loro protesta. L’obiettivo
èquello di rallentare leoperazioni
di scrutinio. Per gli organizzatori
sono state molto alte le adesioni
allo sciopero, in particolare nelle
superiori.EilsegretariodelloCon-
fsal-Snals, Nino Gallotta, ha illu-
strato al presidente della regione
Lazio, Francesco Storace, le ragio-
nidellaprotestadeidocenti.


